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Silvia Calamai

Vocali d’Italia. Una prima rassegna

(in corso di stampa in Piero Cosi, Emanuela Magno Caldognetto, Alberto Zamboni (acd),
Scritti in onore di Franco Ferrero, UNIPRESS, Padova 2002. Versione estesa)

«A noir, E blanc, I rouge, U vert, O bleu: voyelles,
Je dirai quelque jour vos naissances latentes»

Arthur Rimbaud, Voyelles [1872]

0. Introduzione

Le ricerche di Franco Ferrero in [1] e [2] hanno aperto la strada a lavori di fonetica
sperimentale mirati a meglio definire il vocalismo della lingua italiana. In tempi più recenti,
alcuni studiosi hanno cominciato ad osservare i sistemi vocalici all’interno della complessa
architettura che caratterizza il repertorio linguistico italiano: è noto infatti come non sia
ormai (più) possibile la realizzazione di una uniformità di pronuncia che accomuni i
parlanti dell’intera penisola [3: 104], la stessa nozione di italiano standard a livello
segmentale è per la stragrande maggioranza degli italiani una pura astrazione [4, 5, 6]. In
particolare, sono state sviluppate due direttrici di ricerca (anche in parallelo): una diafasica
(1.1) e una diatopica (1.3); alcuni studi hanno inoltre affrontato i problemi sollevati da voci
femminili e voci infantili (1.2). Questa rassegna si concentra sui contributi che hanno come
oggetto (principale) la definizione delle caratteristiche acustiche dei sistemi vocalici; anche
se faremo riferimento a diversi sistemi dialettali e regionali, la parte conclusiva del lavoro
si soffermerà in particolare sulle ricerche che riguardano l’area toscana (vd. 1.4).1 La
diversità dei protocolli sperimentali adottati nelle differenti indagini rende spesso
difficoltoso il confronto tra i risultati ottenuti,2 ad ogni modo un quadro aggiornato delle
ricerche fatte può fornire un quadro del lavoro che resta da fare.

                                                          
1 In una rassegna siffatta è quasi obbligatorio fare l’elencazione delle assenze: non si prendono in considerazione
tesi di laurea e di dottorato concernenti l’esame acustico dei sistemi vocalici, anche se sarebbe indubbiamente utile
poter disporre di una sorta di archivio bibliografico aggiornato (specie per le ricerche inedite) su questo oggetto di
studio; ugualmente, non saranno trattate le indagini a carattere articolatorio e percettivo, e le ricerche che testano
la bontà delle diverse scale di misura e l’efficacia dei vari criteri di rappresentazione grafica e statistica.
Omettiamo di segnalare quei contributi che affrontano i problemi spettroacustici connessi alla classificazione e alla
misurazione dei foni vocalici; non sono indicati gli studi di durata a meno che questi non siano associati a indagini
spettrografiche sulla struttura formantica; parimenti, non sono trattati gli studi sui dittonghi e sugli incontri
vocalici. Per quanto concerne la scelta di quali dialetti inserire nella rassegna, sono stati adottati in larga parte i
criteri di G.B. Pellegrini in [7]: si prendono in considerazione le varietà che - limitatamente al territorio nazionale -
hanno come lingua guida l’italiano (dunque anche il friulano e il sardo) e si tralasciano le varietà alloglotte. La
suddivisione dei titoli nei vari paragrafi è comunque una suddivisione ‘di servizio’: alcune ricerche si muovono su
più piani e la loro collocazione nell’una o nell’altra parte ha un carattere per certi versi arbitrario.
2 La diversità si colloca su più livelli. Una prima (grande) dicotomia riguarda la tipologia del materiale utilizzato
per l’analisi: parlato letto vs. parlato spontaneo, con numerose gradazioni intermedie (per il parlato letto: foni
vocalici letti isolamento, non-parole, parole isolate, parole bersaglio inserite in frasi cornice, brani opportunamente
costruiti; per il parlato spontaneo: conversazioni guidate, conversazioni elicitate tramite tecniche quali il map task,
conversazioni libere, etc.). Un’altra questione riguarda la scelta dei locutori: parlanti opportunamente addestrati (a
volte i ricercatori stessi) o soggetti ignari della finalità della ricerca. Anche i programmi e le tecniche di analisi
adottati per l’estrazione formantica assumono un peso non secondario, così come sono rilevanti - e necessitano
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1. Diverse lingue, orribili favelle

In [1] e [2] Franco Ferrero prende in esame le sette vocali della lingua italiana,
pronunciate separatamente da 25 informatori maschili e da 25 informatori femminili,
“originari da diverse regioni italiane, ma privi di accentuate caratteristiche dialettali”. La
seconda parte di [2] analizza i fonemi vocalici in costrutti bisillabici; i dati si riferiscono a
tre informatori maschili, provenienti dal Veneto, dal Piemonte e dal Lazio: si mostra la
dispersione individuale delle frequenze formantiche, sovraimposta alle aree di esistenza
delle vocali italiane, si descrivono le caratteristiche acustiche della tonicità vocalica (a
prescindere dal tipo vocalico) per quanto concerne la durata, la frequenza fondamentale e
l’intensità. Sempre negli anni Settanta, Franco Ferrero insieme ad alcuni suoi collaboratori
ha preso in esame soggetti di una definita provenienza geografica [11]: si tratta di dieci
studenti universitari, nati e residenti a Firenze, i quali hanno letto una lista di 14 parole
bisillabiche e vocali in isolamento (vd. 1.4). Sui dati di [1] e [2] - utilizzati in una
prospettiva contrastiva anche da Sandra Ferrari Disner [12] - Ferrero torna agli inizi degli
anni Novanta [13], proprio “per discutere la validità […] di questa base dati e per fare il
punto su alcune delle utilizzazioni che essa ha avuto”: per la prima finalità le nuove
misurazioni condotte da Flammia3 sul corpus originario sono confrontate con le ‘vecchie
misurazioni’ (il confronto è sia in Hz, sia in Bark).

Nuove rappresentazioni acustiche e uditive (in Hz e in Bark) delle vocali italiane sono
presentate in [14]: l’analisi si basa su un sottoinsieme di un data-base vocale denominato
AIDA, sottoinsieme costituito da bisillabi senza senso del tipo CV’CV, pronunciati da 40
soggetti, 20 maschi e 20 femmine, scelti in parte a Torino in parte a Roma.

1.1 Vocali negli stili

Per quanto riguarda l’indagine sul parlato connesso disponiamo ora del corpus DIVA
(Database on Italian Vowel Acoustics) creato presso il CIRASS di Napoli: il materiale
proviene dalla registrazione di TGR RAI di Lombardia, Toscana, Lazio, Campania (in
sintonia con il campione alla base del LIP); le 6400 entrate vocaliche misurate - provenienti
da 40 soggetti (20 uomini e 20 donne) - sono state suddivise in tre gruppi: vocali toniche,
vocali atone in posizione non finale di parola, vocali atone in posizione finale di parola. In
[15] e [16] vengono presentati i dati relativi a un sottocorpus costituito da cinque parlanti di
sesso maschile provenienti dal Lazio; [17] riporta i dati del campione maschile complessivo
e alcune osservazioni sulla tendenza alla centralizzazione del sistema atono; [18] si
concentra sulla definizione delle aree vocaliche delle quattro regioni e del vocalismo
dell’italiano televisivo tout court (mediando i valori delle quattro aree), per i parlanti
maschili e per quelli femminili, sia per il vocalismo tonico che per quello atono finale e non
finale. Affronta da più prospettive la tendenza alla centralizzazione degli spazi vocalici nel
passaggio dal sistema tonico al sistema atono e la tendenza alla ipoarticolazione nel
passaggio da stili di parlato più accurati a stili di parlato meno accurati il contributo di [19]:
per il primo scopo si confrontano le distanze dal centroide di quattro sistemi regionali
                                                                                                                                                   
sempre di una chiara esplicitazione - i criteri scelti per la misurazione del segmento vocalico: per tutte queste
problematiche rimandiamo tra gli altri a [8], [9], [10].
3 Flammia G. (rel. Mandarini P.), Classificazione statistica e neurale su base percettiva nel riconoscimento delle
vocali italiane, Tesi di laurea, Facoltà di Ingegneria, Università La Sapienza, Roma, 1987-88.
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(corpus DIVA, campione femminile), per il secondo si mettono in relazione i dati relativi
alla varietà campana con il corpus di parlato spontaneo tratto dal LIP sempre per la stessa
varietà.

In [20] il vocalismo tonico di un parlante di sesso maschile nato e residente a Napoli
viene analizzato in due differenti stili di eloquio: parlato spontaneo e parlato letto
(costituito da parole bersaglio presenti nel materiale spontaneo). Questa ricerca presenta lo
stesso protocollo sperimentale di altre indagini, condotte sempre dagli stessi autori su
diverse lingue romanze, incentrate sugli aspetti dinamici dei sistemi vocalici sotto l’effetto
di differenti stili di parlato [21, 22, 23, 24].

Dati in mel relativi al vocalismo atono e tonico nel parlato continuo (si tratta di una
intervista radiofonica) di un locutore di area campana sono in [25]; i casi di
centralizzazione vocalica per il sistema atono - riferiti allo stesso parlante - sono discussi in
[26].

Alcuni studi - molti dei quali incentrati sull’analisi di una precisa varietà diatopica -
prendono in considerazione anche variazioni timbriche in diafasia, seppur all’interno di un
minimo range di variazione (i dati provengono esclusivamente da parlato letto). Un
confronto tra vocali toniche inserite in parole in isolamento e vocali inserite in posizione
interna e finale di frase cornice è in [27] e [28] per le varietà occidentali toscane; un
confronto tra vocali (toniche e atone) inserite in liste di parole, in frasi con la parola
bersaglio in posizione iniziale e mediana (e in coppie minime con la vocale finale in
opposizione) è in [29] per la varietà cosentina (le aree di /i a u/ atone finali risultano
progressivamente centralizzate in funzione dello stile di elocuzione); vocali di parole
isolate, di coppie minime, di parole bersaglio inserite in  posizione iniziale, mediana e
finale di frase cornice sono confrontate in [30] per il crotonese (lo studio concerne proprio
l’indagine dei fenomeni metafonetici in una prospettiva diafasica); un confronto tra vocali
(atone e toniche) inserite in parole lette in isolamento, all’interno e in posizione finale di
frase è in [31] per l’italiano standard del nord Italia, limitatamente alle vocali /i a u/.

1.2 Vocali da uomini, vocali da donne, vocali da bambini

In fonetica sperimentale l’analisi dei parlanti maschi costituisce la scelta non marcata
[32]: non sono perciò molti gli studi che prendono in considerazione anche i soggetti
femminili.4 I lavori di [33] e [34] mirano a stabilire quali coordinate cartesiane dei piani
formatici normalizzino meglio le diverse categorie di voce, mantenendo nel contempo
distinta al massimo l’identità fonetica di ciascuna vocale, se le coordinate di tipo acustico
F1-F2 in Hz, o le coordinate di tipo uditivo F1-F0, F2-F1, F3-F2 in Bark. Un confronto tra
sistemi vocalici maschili e sistemi vocalici femminili è in [34]: il materiale analizzato -
provieniente dal data-base DIVA (vd. 1.1) - viene normalizzato in Bark e attraverso la
rappresentazione grafica si valuta “l’effettiva confrontabilità di sistemi maschili e
femminili, complessivamente e per ognuna delle quattro regioni considerate”. Osservazioni
sulla (maggiore) variabilità dei valori formatici femminili in uno stile di parlato non
controllato sono in [18].

                                                          
4 Alcuni - a carattere più spiccatamente diatopico - sono descritti in 1.3, altri sono già stati presentati in 1.1.
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Dati sulle realizzazioni infantili dei fonemi vocalici di soggetti padovani sono in [32] e
[35]: nel primo contributo, i bambini hanno un’età compresa tra due e quattro anni; nel
secondo i bambini sono alunni delle ultime tre classi di una scuola elementare.

1.2 Vocali nello spazio

Dati in Hz sui valori formatici di vocali cremasche con opposizione di durata sono in
[36]. Valori formantici in Hz delle vocali friulane che posseggono opposizione di durata
sono  in [37]: i dati provengono dal dialetto conservativo di Artegna (Udine). Osservazioni
di carattere acustico sul vocalismo del friulano centrorientale e carnico sono sviluppate in
[38].

Le vocali della varietà padovana sono state studiate sia dai ricercatori dell’IFD del
CNR, sia da John Trumper in prospettiva contrastiva (vd. infra). In [33] si presentano i
valori formatici relativi a 10 informatori maschi (23-34 anni) e 10 informatori femmine
(20-34 anni), nati e cresciuti a Padova e dialettofoni, i quali hanno letto sette parole
dialettali bisillabiche dalla struttura ‘CVCV; in [32] vengono descritti i piani formantici
acustici e uditivi (in Hz e in Bark) delle vocali di uomo, donna e bambino: il materiale su
cui è stata condotta l’analisi è costituito da vocali pronunciate in isolamento.

Le vocali dell’area emiliana sono state indagate a più riprese - e secondo differenti
prospettive - da Arianna Uguzzoni: in [39] le vocali lunghe del dialetto di Crocette sono
descritte da un punto di vista qualitativo (il corpus è costituito da parole lette da un soggetto
maschile, i valori formantici sono sia in Hz sia in Bark); in [40] si esaminano i correlati
spettrali e temporali della distinzione di quantità presente in alcuni dialetti emiliani (la
varietà analizzata è quella di Crocette): il corpus è costituito da parole dotate di senso,
inserite in una frase cornice, e prodotte da tre soggetti maschili (i valori formantici sono in
Hz e in mel).

Il vocalismo tonico e atono del dialetto lunigianese di Rossano (Massa) è descritto in
[41]: i dati della prima e della seconda formante (quest’ultima corretta in funzione di F3 per
le vocali anteriori) si riferiscono a un soggetto di 45 anni della frazione di Chioso. Una
descrizione dettagliata dei sistemi tonici di alcune località delle valli Apuane è stata fornita
da Elisabetta Carpitelli. In [42] i punti indagati sono Massa e la sua frazione Mirteto,
Antona, Casette, Resceto, Forno e Gorfigliano; i dati della prima e della seconda formante
si riferiscono a 18 soggetti, sia di sesso maschile che femminile; la loro età è compresa tra i
35 e gli 84 anni. In [43] vengono descritti alcuni foni del vocalismo tonico e atono
pontremolese: i dati si riferiscono a locutori maschi, del centro urbano e delle due
sobborghi di SS. Annunziata e di Mignegno, il corpus è costituito principalmente da parole
pronunciate in isolamento.

Diagrammi F1-F2 delle zone di esistenza delle vocali italiane ottenute su un campione
di 25 soggetti maschili e 25 soggetti femminili di area campana sono in [44]. Aspetti del
vocalismo delle varietà parlate nelle province di Benevento, Caserta, Napoli - e in
particolare il rapporto tra variazione di altezza vocalica e prominenza prosodica in parole
monosillabiche - sono stati indagati da Pietro Maturi e Stephan Schmid [45, 46, 47]. In [45]
e [46] si analizza un corpus di parole funzionali (articoli e clitici) proveniente da parlato
spontaneo raccolto a Sant’Agata dei Goti; gli informatori sono due uomini e una donna di
età compresa tra i 50 e i 61 anni. Nelle due indagini si verifica l’esistenza di una
correlazione tra i parametri soprasegmentali di durata e intensità e il timbro dei foni in
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esame; in [45] si indaga anche l’influenza del contesto fonico (in particolare le vocali
precedenti e seguenti) sulle realizzazioni acustiche dei morfi analizzati.

Una indagine a carattere sociolinguistico sulle differenti realizzazioni di /Ε/ in area
napoletana è [48]: il materiale sonoro analizzato acusticamente è costituito da parlato
spontaneo, prodotto da 5 parlanti uomini differenziati per età e per grado di istruzione.

Il gruppo di ricerca che fa capo a John Trumper e al Laboratorio di Fonetica
dell’Università della Calabria ha da alcuni anni avviato una serie di studi comparativi
sull’uso dello spazio vocalico da parte di diversi dialetti e di italiani regionali. In [49] si
affronta la questione della coarticolazione vocalica in contesti geolinguisticamente limitati
(sistemi dialettali di Padova, Napoli, Cosenza e Catanzaro: i valori sono espressi in mel).
Confronti tra diversi sistemi vocalici sono in [50]: un primo esame concerne le differenze
tra lo spazio vocalico dell’italiano (toscano), del veneto (padovano) e del napoletano (i
valori sono espressi in mel); una seconda indagine riguarda invece vocalismi di sistemi
dialettali più arcaici, come la parlata di Oriolo (un informatore, dati in mel), la parlata di
Rocco Imperiale e quella di Trebisacce (per queste due località i dati - in mel - si
riferiscono a quattro soggetti maschi); sono infine affrontati i sistemi pentavocalici di
Cosenza e Catanzaro (quattro parlanti maschi per ciascun punto, dati in mel) e messi in
relazione con il sistema eptavocalico di Napoli. In [51] si indagano gli spazi vocalici nei
dialetti e nelle varietà locali d’italiano di Catanzaro e Cosenza: i parlanti analizzati sono tre
adulti di sesso maschile per ogni città e per ogni codice; il materiale sonoro è composto da
una lista di parole. Dati relativi al vocalismo atono pretonico e postonico - confrontati con
le aree di esistenza del vocalismo tonico - sono in [52] per Padova e Napoli e in [53] per il
dialetto di Padova, Cosenza e Napoli, all’interno di una indagine che tratta di questioni
teoriche e sperimentali poste dalla isocronia. Rappresentazioni grafiche del sistema atono
della varietà cosentina sono nello studio sugli incontri vocalici di [54] (2 parlanti giovani,
un uomo e una donna). In [29] si presentano i dati riferiti a un locutore di Crotone: si
analizzano in particolare le vocali toniche /i e a o u/ e atone /i a u/ in posizione finale di
parole bi- e trisillabiche. Il contributo indaga la relazione esistente tra durata e qualità
vocalica (sia per le vocali toniche sia per quelle atone finali di parola); distingue inoltre i
processi di centralizzazione collegabili alla variabile diafasica da processi di riduzione a
vocale centrale [↔]. Le aree vocaliche toniche e atone dei sistemi pentavocalici di
Cosenza, Catanzaro, Reggio Calabria - sia per la varietà dialettale che per la varietà
d’italiano regionale - sono in [55]: i dati si riferiscono a parlanti di sesso maschile (30-60
anni). I valori minimi e massimi espressi in Hz del vocalismo di Davoli (riferiti a una
informatrice), centro in provincia di Catanzaro, sono in [56].

Il vocalismo del dialetto di Matera è in [57]: i dati formatici sono sia in Hz sia in mel e
si riferiscono a tre parlanti maschi.

Una prima analisi delle vocali toniche del dialetto di Paràbita (Lecce) è in [58]: i dati si
riferiscono a produzioni di laboratorio di un soggetto maschile di 28 anni, il quale ha letto
frasi-cornice del tipo Sta’ ddicu “_” (Sto dicendo “_”).5 Mirko Grimaldi [60] ha mostrato i
risultati di una analisi acustica relativa a processi metafonetici attivi nel Salento
meridionale, e mai notati prima: sono stati analizzati 36 informatori anziani di sesso

                                                          
5 Una analisi strumentale di alcuni dati sonori provenienti dell’inchiesta per la Carta dei Dialetti Italiani svolta nel
1966 a Martina Franca è in [59]: per dieci items dialettali (le risposte al questionario) si forniscono i tracciati
dell’evoluzione formantica.
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maschile, di 36 comuni della provincia di Lecce;6 le tecniche di elicitazione dei dati sono
dettagliatamente descritte in [61]. In [62] i vocalismi tonici delle cinque aree individuate
(quattro metafonetiche, una non metafonetica) sono posti a confronto con i sistemi atoni di
cinque punti rappresentativi di ciascuna area (Acquarica del Capo, Patù, Alessano, Andrano
e Spongano per l’area non metafonetica). In [63] e [64] ai risultati dell’analisi acustica si
affianca una analisi in diacronia che mette in relazione i processi metafonetici indagati nel
Salento meridionale con quelli attivi nell’area Lausberg e in Sardegna.

La mappatura del vocalismo delle varietà sarde è stata compiuta da Michel Contini [65]:
l’analisi acustica riguarda le parlate di Nughedu San Nicolò, Orani, Sanluri, considerate
rappresentative rispettivamente del vocalismo di Logudoro, dell’area centro-orientale e del
campidano; si forniscono i valori frequenziali in Hz delle prime tre formanti per le vocali
orali toniche e atone; per le vocali nasali i dati si riferiscono alla parlata di Sanluri. I valori
per il vocalismo tonico e atono della parlata di Sanluri sono in [66]: i dati si riferiscono a
due parlanti maschi (45 e 65 anni). La struttura acustica delle vocali orali toniche della
parlata di Villanovatulo (varietà campidanese) è in [67]: i dati si riferiscono a due soggetti
maschi, di 32 e 47 anni.

1.4 Vocali di Toscana

Locutori fiorentini sono analizzati in [11]: sono riportati i valori in Hz delle prime
quattro formanti, i valori della durata e della frequenza fondamentale per le sette vocali
toniche, per quattro vocali atone (non ci sono occorrenze di /u/), per cinque vocali
pronunciate in isolamento. Rappresentazioni grafiche del sistema atono della varietà
fiorentina sono anche nello studio sulle vocali contigue a confine di parola di [54] (2
parlanti giovani, un uomo e una donna). Valori di Hz delle prime due formanti per le vocali
/i a u/ toniche e atone pronunciate in pseudo parole bisillabiche e trisillabiche da soggetti
fiorentini (due donne e un uomo, che parlano “un italiano senza marcati tratti regionali”)
compaiono nelle ricerche di Mario Vayra [68, 69, 70], che rilevano un fenomeno di
centralizzazione progressiva della vocale dalla sillaba iniziale a quella finale. Il data-base
DIVA (vd. 1.1) ci fornisce informazioni su un parlato regionale genericamente toscano (non
è possibile risalire alla provenienza dei locutori e comunque è ragionevole pensare che gli
speaker televisivi analizzati non presentassero vistose caratteristiche locali). Dati in mel
relativi al toscano sono in [50], ove si mettono in relazione in una prospettiva contrastiva
con dati veneti (Padova) e napoletani.

Il vocalismo tonico di quattro località della Toscana occidentale (Livorno, Pisa, Cascina
e Cecina) - vocalismo che in quell’area presenta caratteristiche rilevanti anche da un punto
di vista sociolinguistico (vistoso abbassamento delle medio-basse) - è stato analizzato in
[27, 28, 71]: i dati sono riferiti a parlato letto (vd. anche 1.1), gli informatori utilizzati sono
24 (sei per punto, suddivisi per sesso e per fasce d’età). Nel 2001 è stato avviato -
all’interno del progetto cofinanziato API - un confronto tra vocalismo tonico e vocalismo
atono di soggetti giovani pisani (sei studenti universitari): il materiale su cui è stata

                                                          
6 Le località indagate sono le seguenti: Santa Maria di Leuca, Castrignano del Capo, Patù, Gagliano del Capo,
Morciano di Leuca, Salve, Alessano, Corsano, Presicce, Tiggiano, Acquarica del Capo, Specchia, Tricase, Tutino,
Lucugnano, Ruffano, Miggiano, Montesano, Andranno, Ugento, Taurisano, Castiglione, Spongano, Diso, Castro,
Alliste, Felline, Racale, Melissano, Castrano, Traviano, Gallipoli, Alezio, Paràbita, Maglie, Otranto.
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compiuta l’analisi è costituito da una lista di parole lette in isolamento (primi risultati in
[72]). Nello stesso anno Patrizia Sorianello ha presentato una mappatura acustica del
vocalismo senese: in [73] si descrivono le vocali toniche con riferimenti contrastivi ai
valori formantici di vocali fiorentine e livornesi (i valori sono in Hz): il materiale analizzato
è costituito da dialoghi strutturati prodotti da tre parlanti maschi (studenti universitari o
laureati); in [74] si presentano i valori formantici in Bark, confrontati con altri sistemi
vocalici.

I dati raccolti nei progetti AVIP e IPA consentiranno di fare un raffronto aggiornato con
la situazione fiorentina (saranno utilizzate la stessa lista di parole e le stesse procedure di
analisi) sia per il parlato letto, sia per il parlato semispontaneo elicitato tramite la tecnica di
map task: alcune ricerche condotte all’interno del progetto IPAR si muovono appunto in
questa direzione. Tutte da analizzare da un punto di vista acustico restano l’area orientale
della regione e l’area meridionale. Ancora non ben definita è l’entità della velarizzazione di
/a/: tratto pantoscano o squisitamente occidentale?7 Da indagare è anche la misura della
penetrazione degli abbassamenti vocalici nella fascia costiera a sud di Cecina (in particolar
modo il vocalismo di Piombino) e a nord di Lucca: fecondo terreno di confine tra ricerca
acustica, dialettologia e sociolinguistica.
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